
20STO03A2010 20STO02A2010 FLOWPAGE ZALLCALL 13 10:48:00 10/21/99  

l’Unità Scuola&Formazione Mercoledì 20 ottobre 1999

in classeFerrara, quattro giorni per «orientarsi» Livorno, nel 2000 corsi per disagiati

Quattrogiornisuorientamento,formazioneprofessionale,lavoroetempoliberori-
voltiagenitori,studenti,giovaniincercadiprimoimpiego:è«Bussola‘99»,larasse-
gnachesisvolgeràallaFieradiFerraradadomanial24ottobre,promossada«Futu-
reagesrl»diBolognaconlacollaborazionedellaFieradiBolognaediFerrara,del-
laRai,diAge(Associazioneitalianagenitori)eCelestegroup.

Partirànelgiugnodel2000ilprogetto«Arcipelagus»,perlaformazionedisoggetti
disagiati.IlprogettoèstatorealizzatodalComunediLivornoincollaborazionecon
Arcisolidarietà.Nellaprimafase,checomprende60primeorediorientamentoe
selezione,parteciperannosessantasoggettitossicodipendentiedextossicodi-
pendenti,detenutiedexdetenutieimmigratidisoccupati.

In pista nella prima tornata 935mila candidati
su un totale di un milione 400mila domande
La maggioranza degli scritti fra dicembre e gennaio

Insegnanti
.........................................................

Mega concorso a cattedre
istruzioni per l’uso

...................................................................................................................................................................................................................EMMA COLONNA

SEGUE DALLA PRIMA

PROVE
TECNICHE

PER IL MEGA CONCORSO A CATTEDRE

LA MAGGIOR PARTE DEGLI SCRITTI

SI SVOLGERÀ FRA DICEMBRE E GEN-

NAIO. LA PRIMA TORNATA RIGUAR-

DERÀ 935MILA CANDIDATI SU UN MI-

LIONE 400MILA DOMANDE.

fronte nei prossimi anni: passare dal-
la scuola dei programmi alla scuola
delle competenze culturali.

Su tale terreno si deve attivare una
forte accelerazione, sia a livello mini-
steriale che del sistema delle scuole,
affinché le innovazioni a livello orga-
nizzativo e gestionale non risultino fi-
ne a se stesse ma diventino efficaci
strumenti per sostenere la revisione
dell’impianto curricolare e quindi
della qualità della formazione; è im-
portante che proprio nel corso del
presente anno scolastico si riesca a
riproporre il progetto culturale nel
ruolo di motore del cambiamento.
Emerge conseguentemente un’altra
emergenza: nelle scuole il processo
verso l’autonomia deve costruirsi at-
traverso la valorizzazione e la respon-
sabilizzazione di tutti i soggetti, in
particolare degli insegnanti. Il regola-
mento sull’autonomia che entrerà in
vigore dal prossimo settembre preve-
de che siano gli insegnanti ad elabo-
rare il Piano dell’Offerta Formativa.

Affinché possa risultare non un en-
nesimo progetto, ma come «il proget-
to» nel quale si sostanzia il comples-
sivo processo educativo promosso
dalla scuola, è importante che diventi
stimolo per la riorganizzazione del
collegio dei docenti in dipartimenti
per aree disciplinari e in organi di
programmazione educativa nella pro-
spettiva della riforma degli organi
collegiali. Un fondamentale rinforzo
può essere rappresentato dalla nasci-
ta dei laboratori territoriali per la ri-
cerca, la documentazione e per la for-
mazione in servizio; è un tassello non
marginale perché può rappresentare
il punto di partenza per la costruzione
delle reti tra scuole e con l’università.

Un ulteriore elemento di riflessio-
ne è legato alla prospettiva che il pro-
cesso di autonomia apre alle scuole
nel misurarsi con il territorio in cui
operano ponendosi come istituzione
di grande rilevanza. Fino ad ora il
rapporto con il territorio, in particola-
re con le altre istituzioni, è stato vis-
suto con sospetto e con la paura delle
possibili interferenze. È una situazio-
ne che va ribaltata.

Attorno a questi possibili percorsi
di lavoro le scuole possono costruire
un ulteriore tassello di quel «patto di
fiducia» con le istanze centrali e peri-
feriche del ministero che rappresenta
la filosofia stessa dell’innovazione:
rendere il sistema formativo uno dei
motori dello sviluppo e della cittadi-
nanza e raggiungere questo obiettivo
attraverso la valorizzazione, la cresci-
ta professionale e la responsabilizza-
zione dei soggetti-attori del processo
di trasformazione.

DOMENICO CHIESA
vicepresidente del Cidi

C oncorsi a cattedre: 1.400.000 doman-
de, fra elementari, materne, medie e
superiori. La maggior parte delle pro-

ve scritte si svolgerà nei mesi di dicembre-
gennaio (coinvolgeranno 935mila persone,
circa i due terzi degli aspiranti). Il resto
probabilmente in primavera. Quindi, ci
siamo, dopo tante incertezze il mega-con-
corso parte, nonostante molti avessero te-
muto un rinvio e uno slittamento delle da-
te che tuttavia non ci sarà.

Ma su quali contenuti, su che program-
mi si stanno preparando i candidati? Che
cosa chiedono alle tante agenzie che si pro-
pongono per aiutarli ad organizzare la pre-
parazione alla prova scritta? Nella stra-
grande maggioranza dei casi, si deve pre-
supporre che i contenuti disciplinari siano
già posseduti da tutti in partenza (essendo
quasi tutti laureati), anche se l’accertamen-
to di questo elemento costituisce comun-
que una parte non secondaria dell’esame.
Comunque, partendo da qui, lo sforzo da
fare è quello di guardare a quei contenuti
attraverso le lenti della scuola reale, della
pratica didattica quotidiana e della vita
della scuola stessa. Per esempio: dato il ta-
le argomento (un testo letterario, o comun-
que un elemento fondamentale della disci-
plina per cui si concorre), come lo si può
proporre in classe? All’interno di quale
percorso didattico e con quale taglio? E in
che misura - continuando nella simulazio-
ne - quello stesso contenuto viene affronta-
to differentemente ai diversi livelli di età
degli studenti? Per esempio, in una terza
media e in una terza liceo?

Certo, se consideriamo che molti candi-
dati sono neo-laureati, e quindi non hanno
ancora messo piede in una scuola (da do-
centi) neanche come supplenti, si può ca-
pire come questa impostazione dell’esame
generi una grande ansia. In Italia, nell’uni-
versità e fuori di essa, non c’è un posto do-
ve si insegni che cos’è la didattica, che co-
s’è un curricolo, come si costruisce un per-
corso di apprendimento. Come selezionare,
per esempio fra tutti gli avvenimenti della
storia del Medioevo, quelli che un ragazzo
di seconda media non può non conoscere?
Che cosa si deve assolutamente sapere alla
fine della scuola dell’obbligo? E ancora:
come non sbagliare metodo (anzi per esse-
re precisi come sbagliare meno) nel correg-
gere gli errori e nel valutare? Come saper
valorizzare le capacità di tutti gli studenti?
Certo, queste cose un insegnante deve sa-
perle fare. Non è più possibile - come è ac-
caduto per molti di noi - impararle sulla
pelle degli studenti. E allora, qual è l’ope-

razione da fare?
Proviamo a dare qualche istruzione

per l’uso. Primo: ovviamente conoscere
bene i contenuti della propria materia.
Va da sé che se ciò dovesse mancare non
si potrebbe andare avanti. Anzi questo
dovrebbe costituire, per così dire, una
sorta di pre-requisito, da accertare con
grande rigore. Come si può pretendere
di insegnare una cosa che non si cono-
sce? Secondo: conoscere e studiare il di-
battito attuale sulla cultura della scuola,
sulla valutazione, sui saperi, sulla pro-
grammazione. Terzo: riorganizzare e ri-
pensare i contenuti disciplinari alla luce
di questo dibattito. I nostri studenti non
devono conoscere tutto lo scibile, ma
soltanto quelle poche cose fondamentali
per poter passare alla classe successiva.
Quali sono? Se non ci si pone queste do-
mande e non si prova a rispondere, an-
che sbagliando, non si passa dalla cultu-
ra senza aggettivi alla cultura della scuo-
la. Quarto: conoscere i cambiamenti che
stanno investendo il mondo della scuo-
la: l’autonomia scolastica, la riforma dei
cicli, il dibattito sul rapporto tra pubbli-
co e privato, e così via.

Basta tutto questo per superare un
concorso, soprattutto di queste dimen-
sioni, cioè con un così alto numero di
partecipanti? Forse no. La terribile
legge dei numeri - quella che stabilisce
la differenza tra posti a disposizione e
candidati - alla fine prevarrà su tutto.
Ma una cosa è certa. Per sperare, con
una ragionevole possibilità di successo,
di vincere, bisogna studiare e essere
bravi. Non ci sono scorciatoie rispetto
a una selezione che, per forza di cose,
sarà molto dura.

Tutto ciò aumenta a dismisura le re-
sponsabilità del Ministro della Pubbli-
ca Istruzione e dei componenti delle
commissioni di concorso. In questa vi-
cenda c’è un enorme investimento di
energie umane, di risorse individuali e
collettive che meritano soprattutto ri-
spetto e attenzione. Ciò significa che
questa tornata concorsuale deve svol-
gersi all’insegna della massima serietà,
rigore, trasparenza e efficienza. Insom-
ma, quelli che supereranno questo con-
corso dovranno essere veramente i più
bravi. Di loro la nostra scuola ha biso-
gno.

I N F O
Natura
corsi a
Perugia
La Provincia
di Perugia ha
approvato il
proprio piano
formativo di
educazione
ambientale
per l’anno
1999-2000,
proposto dal
laboratorio
territoriale
denominato
«Ambiente
come alfabe-
to». Il piano
propone corsi
di aggiorna-
mento per in-
segnanti e la
settimana
dell’educazio-
ne ambienta-
le, dal 25 al
30 ottobre,
durante la
quale verrà
organizzata la
mostra-con-
corso «La
scuola produ-
ce: dal pro-
getto al pro-
dotto» alla
quale parteci-
peranno tutte
le scuole del-
la provincia.
Fra le propo-
ste, lo studio
di metodi per
l’educazione
allo sviluppo
sostenibile, la
relazione tra
regole e crea-
tività, produ-
zione di docu-
menti iperme-
diali per do-
cumentare le
attività.

S I N D A C A T O

Contratto scuola
Snals all’attacco

«Gli accordi contrattuali vanno mante-
nuti, altrimenti lo Snals si riterrà libero
di assumere le iniziative, anche forti,
che riterrà più adeguate». Con questa
affermazione, Nino Gallotta, leader del-
lo Snals ha richiamato l’attenzione dei
capi gruppo del Senato sul «mancato
inserimento in Finanziaria di norme che
assicurino la copertura del contratto
scuola, ad iniziare dalle previste misure
di detrazione fiscale per l’aggiornamen-
to professionale degli operatori scola-
stici». «È un fatto di gravità inaudita -
ha concluso Gallotta - del quale il Go-
verno dovrà rispondere nelle sedi più
adeguate, visto che si era impegnato ad
assicurare le norme necessarie per il
finanziamento della professionalità do-
cente, estendendone i vantaggi a tutto il
personale della scuola».

P A T T O I N T E G R A T I V O................................................................

Con l’autonomia il debutto di figure professionali inedite

L a legge 59 del 15/3/1997 con l’art. 21
ha introdotto l’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche e degli istituti educati-

vi. Con i successivi decreti attuativi relativi
alla dirigenza scolastica, al dimensionamento
della rete scolastica, al regolamento dell’auto-
nomia didattica ed organizzativa, alla rifor-
ma del Ministero della Pubblica Istruzione e

con l’approvazione (speria-
mo quanto prima) del dise-
gno di legge in discussione in
Parlamento sugli organi col-

legiali di scuola, si sta completando tutto il
quadro attuativo complessivo di riferimento di
questa riforma.. Il comma 16 dell’art. 21 della
legge 59/97, prevede anche l’individuazione e
l’introduzione di nuove figure professionali
nell’ambito dell’organico funzionale per la
scuola dell’autonomia. Quindi l’attivazione e
la definizione (o ridefinizione rispetto a quelle
già esistenti) di queste nuove figure professio-
nali di sistema, il profilo corrispondente, le
modalità di reclutamento, eccdebbono essere
attuati e definiti per legge e così come deve es-

sere definita anche una dotazione organica
stabile necessaria nella scuola dell’autonomia
e non più legata all’esubero, instabile e resi-
duale come lo sono state, e continuano ed es-
serlo, le figure dell’operatore psicopedagogico e
tecnologico introdotte da una legge precedente.
Il nuovo contratto della scuola che, vorrei ri-
cordarlo, non è solo il contratto nazionale in-
tegrativo del 31 agosto 1999, ma anche il con-
tratto collettivo nazionale del 26 maggio

1999, non si è dimenticato delle nuove figure
di sistema. Infatti all’art. 15 comma 8 ha pre-
visto che «la rideterminazione degli organici
del personale sarà effettuata dal Ministero
della Pubblica Istruzione, prevedendo a livello
di singole istituzioni scolastiche di reti di scuo-
le o di ambiti territoriali sub - provinciali, do-
tazioni organiche funzionali al sostegno ed al-
lo sviluppo dell’autonomia scolastica». Quindi
il contratto ribadisce che va attuata la legge e

che queste figure sono necessarie e funzionali
alla scuola dell’autonomia. Successivamente
alla loro attivazione nell’ambito delle varie se-
quenze contrattuali o nel secondo biennio eco-
nomico, definiremo gli obblighi di servizio, il
trattamento economico e tutti gli aspetti che
attengono al contratto di lavoro. Quindi in
prospettiva la scuola dell’autonomia potrà av-
valersi sia di nuove figure professionali le qua-
li, lasciando l’insegnamento per un periodo de-
finito, fungeranno da sostegno per lo sviluppo
e le esigenze dell’autonomia stessa, che di fun-
zioni obiettivo (queste sono introdotte contrat-
tualmente con l’art. 28 del CCNL e 37 del
CNI) legate all’attuazione del piano dell’of-
ferta formativa e retribuite perché si configu-
rano come incarico aggiuntivo rispetto al nor-
male orario di insegnamento. Cordiali saluti.
Americo Campanari (Centro nazionale CGIL
scuola)
--------------------------------------------------------
http://www.cgilscuola.it Sindacato Naziona-
le Scuola CGIL mail@cgilscuola.it
--------------------------------------------------------

■ Siamo un gruppo di insegnanti di Milano. Da alcuni anni veniamo utilizzati
come operatori psicopedagogici ed operatori tecnologici in varie scuole.
Vorremmo sapere quali prospettive ci sono per noi nell’ambito della riforma del-
la scuola e rispetto al nuovo contratto integrativo che sembra averci del tutto di-
menticati.

LETTERA
DAL PROF


